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Nella storia degli Stati Uniti, le guerre – a
volte esplicite, ma più spesso non dichiarate –
sono  una  costante.  Una  lettura  attenta  della
politica estera di Washington, al di fuori del
modello  interpretativo  repubblicani-democratici,
porta  però  delle  sorprese.  In  attesa  della
rielezione di Donald Trump o della vittoria del
democratico Joe Biden.
Il 3 novembre gli Stati Uniti andranno a votare per il loro
quarantaseiesimo presidente. Dopo un primo periodo in cui si
sono  succeduti  candidati  di  diversi  movimenti  politici
(federalisti, unionisti, whigs, democratici-repubblicani), dal
1869 ad oggi tutti gli inquilini della Casa Bianca sono stati
rappresentanti  di  soli  due  partiti:  quello  repubblicano  e
quello democratico.

Secondo un’opinione diffusa e consolidata, in particolare in
Europa,  gli  schieramenti  ideologici  dell’elettorato
statunitense sono ben definiti: da una parte i progressisti,
che trovano espressione nel partito democratico, e dall’altra
i  conservatori,  raggruppati  prevalentemente  in  quello
repubblicano.

In realtà, la distinzione non è così netta. In particolare,
con  riferimento  alla  politica  estera,  i  programmi  delle
amministrazioni  democratiche  e  repubblicane  trovano  spesso
ribaltamenti inaspettati che rispecchiano un Dna storico che
vede un partito democratico espansionista e interventista, e
un partito repubblicano più moderato.
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L’imbarco di truppe statunitensi su un aereo. Foto: Skeeze-
Pixabay.

Le  radici  storiche:  nati  da  un  unico
tronco
Le radici dei due principali movimenti politici degli attuali
Stati  Uniti  si  rifanno  a  un  unico  tronco:  quel  «Partito
democratico-repubblicano» (Pd-r) fondato nel 1792 da Thomas
Jefferson  e  James  Madison  in  opposizione  al  Partito
federalista (che si batteva affinché i poteri del governo
centrale  fossero  più  forti).  Gli  stati  settentrionali
dell’Unione  erano  dominati  dai  federalisti;  quelli
meridionali, gelosi della propria autonomia, rappresentavano
le roccaforti dei democratico-repubblicani. In questo quadro,
che  gli  storici  chiamano  Primo  sistema  partitico  Usa,  si
fronteggiavano pertanto due grandi schieramenti: i federalisti
di Alexander Hamilton, espressione della classe commerciale e
aristocratica che guardava con simpatia al modello britannico,
e il Partito democratico-repubblicano appoggiato dai contadini



e dai pionieri, che ammiccava alla Francia rivoluzionaria. Lo
stesso nome «democratico» fu un’aggiunta postuma suggerita da
Edmond-Charles Genet, ambasciatore di Parigi negli Usa. In
realtà, le convergenze del Pd-r verso la Francia erano dovute
più all’astio dei suoi rappresentanti verso il Regno Unito,
impegnato nelle guerre napoleoniche, che ad un vero e proprio
atteggiamento  politico.  La  contrapposizione  Partito
federalista  (pro  Londra)  e  Partito  democratico-repubblicano
(pro Parigi) all’interno del Congresso americano portò alla
cosiddetta «Guerra del 1812» tra Usa e Regno Unito, appendice
oltreoceano  delle  guerre  napoleoniche  europee.  Oltre  a
decretare la vittoria statunitense (nel 1815) e la fine del
movimento  federalista,  il  conflitto  fu  il  primo  passo
dell’espansionismo  americano  ai  danni  delle  popolazioni
indiane (appoggiate da Londra che così facendo sperava di
mettere in difficoltà gli statunitensi) e del tentativo del
presidente  Thomas  Jefferson  di  invadere  e  conquistare  il
Canada britannico (Upper Canada). Fu sempre a causa di questa
guerra che gli Stati Uniti si convinsero che per sopravvivere
avevano bisogno di una marina forte e potente. Ed iniziarono a
costruirsela.



L’allora presidente John F.
Kennedy  all’Onu  il  25
settembre  1961.  Foto:  UN
Photo – Yutaka Nagata.

Lo schiavismo e la guerra civile
Tra il 1824 e il 1832, il Pd-r si scisse: una fazione, guidata
da  Andrew  Jackson  fondò  il  Partito  democratico,  mentre
l’altra,  guidata  da  John  Quincy  Adams  e  Henry  Clay,  si
raccolse  attorno  al  Whig  Party  riprendendo  il  nome  dalla
fazione progressista britannica che, tra il XVII e il XIX
secolo,  si  contrappose  ai  tories  conservatori.  Jackson
rafforzò  il  potere  presidenziale,  estese  il  suffragio
universale ai maschi adulti di origine europea-americana. Tra
i due partiti si accese una rivalità basata, ancora una volta,
sull’equilibrio  decisionale  tra  poteri  periferici  e  potere
federale centrale, e sulle barriere protezioniste. I whigs si
opposero  anche  alla  politica  di  espansione  statunitense
intrapresa dal presidente del Partito democratico James K.



Polk, il primo presidente ad applicare la dottrina Monroe
sulla  cui  formulazione,  «L’America  agli  americani»,  venne
puntellata  l’egemonia  degli  Usa  sull’intero  continente
dall’Alaska alla Terra del Fuoco.

Polk appoggiò l’ulteriore avanzata verso Ovest ai danni dei
nativi americani, annesse agli Usa il Territorio dell’Oregon
e, al termine di una guerra che imperversò tra il 1846 e il
1848, obbligò il Messico a cedere lo stato del Texas.

Fu  la  questione  schiavista  a  far  nascere  il  Partito
repubblicano:  il  senatore  democratico  Stephen  A.  Douglas
redasse il Kansas-Nebraska Act che allargava il diritto di
schiavitù ai territori dei due stati che davano il nome alla
legge. Il presidente Franklin Pierce, anch’esso democratico e
antiabolizionista, appoggiò la nuova legge tracciando così la
strada che portò alla Guerra civile americana.

Nuovi schieramenti

L’allora  presidente  Ronald



Reagan all’Onu il 17 giugno
1982.  Foto:  UN  Photo  –
Yutaka  Nagata.

Ad  opporsi  al  Kansas-Nebraska  Act  furono  i  whigs  e  i
democratici  abolizionisti  che  formarono  il  Partito
repubblicano. Fortemente progressista, difensore dei diritti
civili delle popolazioni afroamericane, unionista, favorevole
al  rafforzamento  del  potere  federale,  il  nuovo  movimento
radunò  ben  presto  attivisti  e  sostenitori  tra  gli  Stati
settentrionali che espressero la loro volontà di emancipazione
e di democrazia in Abramo Lincoln, eletto alla presidenza
sebbene avesse ottenuto solo il 40% dei voti elettorali.

Dopo la Guerra civile, i repubblicani, presenti in particolare
nel Nord più industrializzato, iniziarono ad avere l’appoggio
dei grandi gruppi industriali e il partito iniziò a spostarsi
verso il conservatorismo e verso le élite delle classi più
abbienti. La Casa Bianca restò in mano repubblicana fino al
1913 tranne che, per due mandati, tra il 1885 e il 1889 e tra
il 1893 e 1897 (presidenza Cleveland). Fu verso la fine del
XIX secolo, con l’emergere di politici come Theodore Roosevelt
e  di  strateghi  militari  come  Alfred  T.  Mahan,  che  i
repubblicani abbandonarono la loro tradizionale neutralità per
imbarcarsi,  in  stretta  compagnia  dei  democratici,  in  una
politica di supremazia globale.

Dopo «L’America agli americani», Washington iniziò a guardare
oltre  i  propri  orizzonti:  il  trampolino  di  lancio  per
l’espansione nel Pacifico e in Asia, iniziato nel 1854 (quando
il commodoro Perry obbligò il Giappone ad aprire i suoi porti
al  commercio  con  gli  Usa),  fu  completato  nel  1898,  con
l’annessione  delle  isole  Hawaii.  Da  allora  la  presenza
statunitense  in  Oriente  divenne  una  costante  in  ogni
amministrazione a prescindere dal colore politico. Fu invece
la  società  civile  a  contrastare  la  politica  militare:
l’occupazione  delle  Filippine,  Guam,  Cuna  e  Porto  Rico,



avvenuta al termine della guerra ispano-americana del 1898,
suscitò  un’ondata  di  indignazione  inducendo  il  senatore
repubblicano  George  S.  Boutwell  a  fondare  la  Lega  anti-
imperialista.

Dalle bombe nucleari alle Nazioni unite

L’allora  presidente  Bill
Clinton  all’Onu  nel  1993.
Foto:  UN  Photo  –  Milton
Grant  .

A partire dal XX secolo i candidati presidenziali inclusero
nei loro programmi capitoli sempre più importanti riguardanti
la politica estera e il ruolo che gli Stati Uniti avrebbero
ricoperto nel mondo.

L’interventismo militare dell’amministrazione democratica di
Woodrow Wilson (1913-1921) segnò l’inizio della nuova era per
gli Usa: prima di entrare nella Prima guerra mondiale contro
la Germania, Wilson aveva già spedito le sue truppe ad Haiti,
in Messico, nella Repubblica Dominicana, Cuba, Nicaragua e



Panama dove nel 1914 era stato inaugurato il canale. Subito
dopo,  lo  stesso  Wilson  inviò  truppe  militari  in  aiuto
all’Armata bianca russa nell’intento di contrastare le truppe
bolsceviche.

L’influenza degli Stati Uniti divenne sempre più ingombrante
e, dopo il secondo conflitto mondiale, complice la Guerra
fredda, le varie amministrazioni iniziarono a intraprendere
una politica di aperto interventismo militare.

Fu il democratico Harry Truman, dopo aver ordinato il lancio
delle due bombe nucleari sul Giappone, a sfruttare per primo
il predominio statunitense nelle Nazioni Unite come ombrello
politico al fine di muovere le sue pedine sullo scacchiere
internazionale.

La  guerra  di  Corea  (1950,  amministrazione  Truman,
democratica),  l’intervento  in  Libano  (1978,  amministrazione
Carter, democratica e Reagan, repubblicana), la guerra nel
Golfo Persico (1990, amministrazione Bush Sr, repubblicana),
quella di Bosnia (1992, amministrazione Clinton, democratica),
e i plurimi interventi in Libia (2011, amministrazione Obama,
democratica) furono fatti su mandato Onu, ma dietro richiesta
della Casa Bianca.

Ancora  sotto  un’amministrazione  democratica  (questa  volta
Kennedy), i militari Usa intervennero a Cuba nel tentativo
disastroso della Baia dei Porci, di rovesciare il governo di
Fidel Castro. Sempre Kennedy fu il presidente che diede il la
per la Seconda guerra d’Indocina inviando i primi contingenti
in Vietnam. L’incidente del Golfo del Tonchino (2 agosto 1964)
permise al suo successore, il democratico Lyndon Johnson di
coinvolgere appieno gli Stati Uniti nella regione asiatica, la
cui  eredità  passò  al  repubblicano  Nixon,  a  cui  spettò  il
compito di intavolare i negoziati di pace e di compiere il
definitivo ritiro dal Sud Est asiatico.



Discorso di Donald Trump dallo studio ovale della Casa Bianca
in  occasione  della  75.ma  Assemblea  generale  dell’Onu,  lo
scorso 23 settembre. Foto: UN Photo – Eskinder Debebe.

Dialoghi e bombe
A  corollario  della  sua  politica  internazionale,  fu  ancora
Nixon a ristabilire i rapporti diplomatici con la Repubblica
popolare cinese di Mao Zedong. Una peculiarità, quella del
dialogo  con  governi  di  ispirazione  socialista  o  comunque
fortemente biasimati dagli Usa, che rimase una costante nelle
amministrazioni  repubblicane.  Infatti,  mentre  le  direzioni
democratiche  hanno  prevalentemente  preferito  risolvere  i
conflitti  internazionali  con  le  armi  (guerra  di  Bosnia-
Clinton, Libia-Obama, Siria-Obama), quelle repubblicane sono
state  le  più  impegnate  nel  dialogo.  Reagan  (nel  secondo
mandato)  con  Gorbaciov,  Trump  con  la  Corea  del  Nord  e,
recentemente, con i Talebani, sono le battaglie diplomatiche
che hanno avuto più successo.

E  se,  da  una  parte,  è  facile  identificare  nelle



amministrazioni  repubblicane  di  Bush  padre  (1989-1983)  e
figlio (2001-2009) quelle che più di tutte si sono impegnate
ad aprire nuovi fronti bellici, non altrettanto immediata è la
sensazione di quanto identicamente deleteria e dispensatrice
di bombe sia stata un’amministrazione generalmente considerata
positivamente come quella di Obama (2009-2017).

A essa, nonostante il Nobel per la pace (2009) assegnato alla
sua  guida,  si  deve  la  destabilizzazione  dell’intera  area
mediterranea mediorientale e nordafricana, gli interventi in
Somalia  e  Yemen,  l’aumento  di  truppe  in  Afghanistan  e  la
chiusura degli spiragli di dialogo con la Corea del Nord.

L’ex  presidente  Barack  Obama  con  Joe  Biden,  candidato
democratico  alla  Casa  Bianca  2020.  Foto:  Pixabay.

Trump-Biden: diversi, ma non su tutto
In questi primi giorni di novembre gli elettori statunitensi
sceglieranno il loro nuovo presidente. Lo sfidante democratico
Joe Biden ha già annunciato che, se eletto, sarà disposto



anche a ordinare interventi militari contro Iran e Corea del
Nord nel caso i leader di questi paesi non ottempereranno alle
richieste Usa, aumenterà la presenza di truppe statunitensi
nella penisola coreana e prenderà misure contro Pechino se
questa non farà pressione su Pyongyang sul disarmo nucleare.

La politica estera Usa rischia di tornare ad essere dominata
da  due  slogan  dopotutto  molti  simili  tra  loro:  «We  are
America, second to none» (Biden) e «Make America great again»
(Trump).

Entrambi, nella loro megalomania, hanno dimenticato che Stati
Uniti e America non sono la stessa cosa.

Piergiorgio Pescali


